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Suggerimenti

	per la navigazione all’interno dell’ebook

	 

	Oltre all’uso dei consueti comandi a disposizione sul lettore di ebook, è possibile spostarsi dal testo in italiano a quello in inglese o ai contenuti del glossario cliccando semplicemente sui collegamenti interni così identificati:

	 

	[eng#]      per posizionarsi sulla corrispettiva pagina in inglese

	[ita#]      per tornare alla pagina in italiano  

	[glo#]      per andare alla pagina di glossario 

	[engm#]      per andare alla pagina dei manoscritti in inglese 

	[itam#]      per tornare alla pagina dei manoscritti in italiano

	 

	Dove # è il numero di pagina in lettura (progressivamente dal n.380 al 382 che corrispondono alle pagine dell’edizione originale del 1939).

	Per i manoscritti # può essere 01 o 02

	Naturalmente i riferimenti a pagina e riga indicati nel glossario sono inerenti alla versione stampata e nella versione ebook sono puramente indicativi.

	 

	 

	

	
Prefazione

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Roderick O’Conor è un brano costituito dalle pag. 380-382 che compongono la parte finale del terzo capitolo del Libro II del Finnegans Wake. Sono le prime pagine che James Joyce scrisse dopo la pubblicazione di Ulysses come lui stesso annunciò all’amica editrice Harriet Shaw Weaver in una lettera dell’11 marzo 1923:

	«Ieri ho scritto due pagine - le prime che ho scritto dopo il Sì finale di Ulisse. Avendo trovato una penna, con qualche difficoltà le ho ricopiate a caratteri cubitali su un doppio foglio protocollo in modo da poterle leggere. Il lupo perde il pelo ma non il vizio, dicono gli italiani. Ovvero il leopardo non può togliersi le macchie».

	Joyce soffriva di gravi disturbi alla vista e a breve sarebbe stato sottoposto a una serie di interventi chirurgici non sempre dall’esito positivo. Ciò non gli impedì di proseguire nei suoi intenti che lo impegnarono per ben sedici anni nella stesura del romanzo più rivoluzionario nella storia della letteratura.

	Contrariamente a quanto si potrebbe supporre, queste pagine non costituiscono l’inizio del libro ma denotano la volontà dello scrittore di proseguire sulle orme dell’Ulisse, realizzando un nuovo poema epico in prosa dai risvolti eroicomici.

	È altresì significativo che il primo capitolo pubblicato nel 1924 sulla rivista americana Transatlantic Review curata da Ford Madox Ford sia soltanto il quarto del libro II, in realtà una bozza dell’episodio Mamalujo.

	A ogni modo molte prerogative o idee in nuce sono incredibilmente presenti in questo breve brano preparatorio che qui analizziamo e fanno sì che con poco si riesca comunque a evincere il tutto.

	Troviamo accenni alla mitologia e alla storia irlandese, a temi religiosi, alla vita sociale e alle abitudini dublinesi: tutti ingredienti che verranno sviluppati e amplificati nel corso della stesura del libro. Ci sono spunti che fanno presagire il ricorso alle dottrine vichiane e bruniane e, come scrive Samuel Beckett nel suo saggio Dante … Bruno . Vico .. Joyce, “Vico e Bruno sono presenti, e più profondamente di quanto lasci trasparire questa rapida occhiata sulla questione”. L’incarnazione in nuovi personaggi e talvolta la loro caduta, sono i presupposti di una resurrezione o un risveglio-veglia (wake) come lascia ben intendere il titolo.

	Si può affermare che Joyce abbia comunque raggiunto uno dei suoi obiettivi: quello di farsi riconoscere anche dalla lettura di un breve frammento com’ebbe a dichiarare lui stesso: 

	«Buona parte della mia opera si può paragonare a complicate miniature. Vorrei tanto che fosse possibile staccare una pagina del mio libro e sapere subito di che libro si tratta».

	Il fatto dimostra inoltre che il nostro autore doveva avere già le idee ben chiare in testa, per quanto tali idee fossero ancora da riordinare e organizzare in un flusso narrativo tra i più complessi in assoluto. Si ritiene che Joyce abbia scritto Finnegans Wake ricorrendo alla montagna di appunti non utilizzati per Ulisse: dai resti, o dalle ceneri come l’araba fenice, è sorto un nuovo capolavoro. 

	In quanto a tecnica, soprattutto da quel che si può rilevare nel primo manoscritto, questo brano mostra uno stretto legame con la parte finale di Ulisse, quell’ultimo episodio con il monologo di Molly Bloom: la punteggiatura è quasi assente ed è presente un unico lungo paragrafo. Benché ci sia una voce narrante, quella dell’autore (non importa se nei panni di HCE o Roderick O’Connor) ammiccante ai suoi lettori, il ritmo verbale è molto simile.

	Se Ulysses era il racconto di un giorno, Finnegans Wake è il racconto di una notte. L’io narrante, ammesso che ce ne sia uno o uno soltanto, è basato su quello di un soggetto dormiente, sognante, con tutte le prerogative oniriche e in tutti i vari stadi di coscienza. Joyce era affascinato e influenzato dal mondo dei sogni.

	La struttura dei due libri è parimenti episodica e la maggior parte dei contenuti sono costituiti da infinite digressioni o divagazioni. La trama è relativamente importante, secondaria, e si adatta alla volontà dell’autore nel condurre un sofisticatissimo gioco di intrecci. 

	La polifonia e la polisemia, la polivalenza in generale, raggiungono vette estreme mescolando tra loro suoni e significati, alternando, fondendo, sommando tutte le combinazioni possibili.

	Visivamente le parole formano un caleidoscopio di scrittura e pure sonoramente, dal momento che andrebbero lette ad alta voce, sanno produrre effetti strabilianti, talora musicali, ma soprattutto scoppiettanti come giochi d’artificio. 
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